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Riassunto: Febbraio 1923. I legionari fiumani di d’Annunzio – alla testa Anto-
nio Masperi – costruiscono sul Castello di Brescia un teatro all’aperto per settemi-
la spettatori. Ispirata dal Comandante offrono una ricca stagione estiva che si apre 
con la messa in scena de La Nave, per la prima volta all’aperto. Ad Albano d’An-
nunzio aveva ideato, ma non realizzato, un teatro in riva al lago. Brescia gli permet-
te di realizzare il sogno. A gennaio del 1924 i buoni risultati conseguiti suggerisco-
no al poeta di rilevare l’impresa del teatro per ospitare i concerti dalla «Corporazio-
ne Delle Nuove Musiche» creata nell’estate del ’23 con Casella e Malipiero e mette-
re in scena «Frate Sole» mistero per coro e voci sole scritto per l’occasione. Reste-
rà un progetto. 

Parole chiave: La Nave, Frate Sole.

Abstract: February 1923. The legionaries of d’Annunzio – headed by Antonio 
Masperi – build an open-air theater at the Brescia Castle for 7 thousand spectators. 
They offer a rich summer season, inspired by the Comandante, which opens by sta-
ging La Nave, for the first time outdoors. In Albano d’Annunzio conceived, but not 
built, a theater on the lakeshore. Brescia allows him to make his dream come true. 
In January 1924 the good results achieved prompt the poet to “take over the mana-
gement” of the theater to host concerts from the «Corporazione Delle Nuove Mu-
siche» created in the summer of  ’23 with Casella and Malipiero and stage «Frate 
Sole» mystery play for choir and solo voices written for the occasion. It will remain 
a project. 

Keywords: La Nave, Frate Sole.

Un anno dopo aver preso casa a Cargnacco, d’Annunzio è di nuovo in 
movimento. Altro che riposo! Chi ‘l tenerà legato, vien da dire. E infatti ecco 
che a primavera del 1923, senza batter la grancassa, con l’aiuto dei suoi fede-
li legionari, favorisce la nascita a Brescia di un teatro all’aperto da settemila 

Costanzo Gatta

Nel 1923 a Brescia il teatro all’aperto sognato da d’Annunzio
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posti: uno spazio stabile dove proporre, nella buona stagione, i grandi classi-
ci, le sue opere, e infine i concerti della nascente «Corporazione delle nuove 
musiche», in quel tempo allo studio con Malipiero1 e Casella.2

A fine ’800, l’Europa mirava a riportare i drammi classici nei teatri all’a-
perto. Anche d’Annunzio, ne voleva uno. Doveva sorgere a sud della capita-
le, sulle sponde del lago Albano come confidò al giornalista Mario Morasso.3 
Scopo: contribuire al rinascimento della tragedia. 

Noi edificheremo in questo luogo solenne e solitario un teatro di festa che ri-
marrà aperto nei due mesi più dolci della primavera romana. Vi si rappresen-
teranno soltanto le opere di quei nuovi artisti, i quali considerano il dramma 
come una rivelazione di bellezza comunicata alla moltitudine, e l’arco sceni-
co come una finestra aperta su una ideale trasfigurazione della vita.4

Chiare le finalità del fantastico progetto. 

Noi vorremmo restituire alla rappresentazione del dramma il suo carattere 
antico di cerimonia. Le due rappresentazioni date in questa estate al teatro 
romano di Orange mi appaiono come un buon augurio.5 

La soluzione prospettata lasciò perplesso il giornalista Angelo Paslini. 

Il d’Annunzio è tutta una fede sicura nell’avvenire del teatro che sta erigen-
do ad Albano, quantunque ai grandi tragici e drammaturghi del classicismo 
a cui vorrebbe ritornare a informare il suo teatro non si avvicini punto per 
temperamento e per sistema.6

Entusiasta invece Filippo Mauri. 

1  Gianfrancesco Malipiero (Venezia, 18 marzo 1882 – Treviso, 1 agosto 1973) musicista, 
compositore. 

2  Alfredo Casella (Torino, 25 luglio 1883 – Roma, 5 marzo 1947) pianista, direttore d’or-
chestra, compositore, musicologo. 

3  Mario Morasso (Genova, 21 aprile 1871 – Varazze, 31 ottobre 1938) scrittore, giornali-
sta, inclinò verso il mito della modernità, anticipando temi e spunti del Futurismo. 

4  M. Morasso, Un colloquio con Gabriele d’Annunzio, in «La Gazzetta di Venezia», 
18/10/1897. 

5  Ibid. 
6  A. Paslini, Duse, Sarah Bernhard, Zacconi e d’Annunzio, in «La Gazzetta letteraria», 

1/1/1898. 
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In quelle rive incantevoli il d’Annunzio intende a far sorgere il Teatro in 
cui dovranno rappresentarsi le nuove Tragedie che, «riscoppiando dal ceppo 
greco, che – creduto esaurito – ritentano la gioia della vita».7

Il 21 marzo 1899 avrebbe dovuto andare in scena Persefone. Troppi osta-
coli e pochi soldi fermarono il progetto. Solo nel ’23, a Brescia, d’Annunzio 
ebbe il sognato anfiteatro, grazie ai fedeli legionari improvvisatisi carpen-
tieri. Lo costruirono sul colle che domina la città e per inaugurarlo scelsero 
La Nave. Quindi la complessa tragedia ebbe vita all’aperto 15 anni dopo il 
debutto all’Argentina di Roma (11 gennaio 1908) e le poco felici repliche, di 
maggio in Venezia e Bologna. Chiare le ragioni dell’insuccesso. 

La necessità di adattare l’allestimento scenico a uno spazio più piccolo, la de-
ficienza meccanica e la riduzione delle masse mette la tournée in condizioni 
sfavorevoli rispetto alla prima esecuzione.8

Brescia anticipò quindi di tre lustri la cinematografica edizione di Venezia 
(1938) quando il poeta era già morto. Il palcoscenico sul colle Cidneo non 
ebbe per fondale uno scorcio di lago, ma verdi montagne: la Maddalena9 e, 
più lontano, il Guglielmo.10 Altre suggestioni, quindi, comunque in linea con 
le idee del poeta. Dirà bene, Emilio Mariano. 

Il teatro di Albano non verrà realizzato, ma il palcoscenico in Italia si tro-
va subito, e per la prima volta, investito dai princìpi del d’Annunzio che im-
pone allestimenti secondo un ricerca culturale e uno scrupolo professiona-
le che nel teatro nostrano diventerà consuetudine soltanto verso la metà del 
secolo.11

Quattro anni dopo l’edizione bresciana de La Nave il poeta ideò un altro 
spettacolo all’aperto. L’11 settembre 1927 scelse i prati e le collinette del 
Vittoriale dove ambientare La figlia di Jorio. Al regista chiese semplicità. 

7  F. Mauri, Divagazioni sulla Città morta di d’Annunzio, in «La Gazzetta letteraria», 
1/1/1898. 

8  L. Granatella, “Arrestate l’autore!” D’Annunzio in scena, Bolzoni, Roma 1993, p. 652. 
9  Monte a nord est di Brescia. m. 875 s.m. 
10  Monte a nord di Brescia. m. 1949, s.m. Guglielmo è la trascrizione errata della voce 

dialettale Golem (colma). Dal latino Culmen. 
11  E. Mariano, Il teatro di d’Annunzio, in «Quaderni del Vittoriale», n. 11, settembre-

ottobre 1978, p. 8. 
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Niente carta, niente tela. Natura, soltanto natura, co’ suoi prati, i suoi boschi, 
i fianchi scoscesi e selvaggi del monte; ed una casa di pastori abruzzesi vera, 
ed una vera grotta.12

E fu l’unica sua creatura che vide all’aperto. Non fu presente alle recite 
della tragedia adrìaca data a Brescia. Né raggiunse Udine, un mese dopo, 
dove la stessa compagnia ripropose l’opera nel cortile del Castello. E nel ’38, 
quando La Nave andò in scena nell’isoletta veneziana di Sant’Elena, era or-
mai morto. Quanto al Parlaggio previsto nel terreno del Vittoriale, poté solo 
immaginarlo lungo quel declivio che ha per sfondo il lago, l’Isola del Garda 
ed il profilo della rocca di Manerba, arcigno come il viso di Dante. Il poeta 
vide solo i primi schizzi di Maroni. Dopo lo sbancamento della collina nel 
1935 i lavori si interruppero. Mancava il denaro. Poi venne la morte del 
poeta e la guerra. A riaprire il cantiere nel 1952 fu Italo Maroni. Il fratello 
Giancarlo aveva chiuso gli occhi da poco. Il Parlaggio verrà inaugurato l’8 
agosto 1953 non con un testo di chi l’aveva voluto, ma con un concerto 
dell’orchestra scaligera. 

Torniamo a Brescia. Qui a rappresentare il Comandante quale fiduciario 
è l’avvocato Antonio Masperi,13 al suo fianco dal settembre di Ronchi. C’è 
poi una schiera di legionari fiumani che lo segue e venera. Fanno parte della 
sezione bresciana nata l’1febbraio del 1921 e guidata dal tenente Aimone 
Bella.14 Più di cento bresciani avevano condiviso l’avventura di Fiume e tutti 
meno uno – Giannino Gallina – erano tornati a casa. Ed è proprio questa 
centuria a capire che un grande catino naturale nel Castello di Brescia15 con 
un po’ di lavoro poteva diventare gradinata. A fine febbraio del 1923 inizia-
no i lavori nell’area che nelle mappe del ’700 era detta l’ortazzo. 

Il popolo di Brescia, terzo quotidiano della città, nato da poco (23 gennaio 
1923), per primo annuncia l’evento e le iniziative allo studio: mostre, gare 
sportive, cori, bande e corsi mascherati nell’anfiteatro e dintorni. Quindi 
esorta a sostenere l’iniziativa. 

12  M. Corsi, Come fu preparata l’impresa, in «Teatro Dannunziano», Libreria Editrice mi-
lanese, Milano 1927, p. 69. 

13  Antonio Masperi (Brescia, 19 gennaio 1894 – Sarnico, 25 aprile 1945). Fedele legiona-
rio, segretario in Brescia del Comandante. 

14  La sezione bresciana della Federazione Nazionale Legionari Fiumani nasce l’1febbra-
io 1921. Pres. il Ten. Aimone Bella. Pres. onorario il Ten. Antonio Masperi. Poi detta Legio-
ne Bresciana G. d’Annunzio. Ne assumerà il comando Masperi. 

15  Il Castello di Brescia sorge sul colle Cidneo (249 s.l.m.) a nord della città che si sten-
de ai suoi piedi. 
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Oltre che divertire serve anche a valorizzare e abituare la popolazione nostra 
a quel magnifico passeggio che è il nostro Cidneo.16

L’assenza di eventi culturali non stupisce chi ha intuìto che regista nasco-
sto è d’Annunzio. Tempo al tempo. Sorprese non mancheranno. 

Ai primi di maggio La Sentinella trova nel cantiere «un fervore di opere 
veramente febbrile». Cinquanta operai, guidati dall’impresario Raffaele Bo-
nometti, in 15 giorni costruiranno un anfiteatro per settemila spettatori (500 
in platea). Annota: 

Le gradinate sono 34 e girano a semicerchio addossate al fianco del mon-
te […] Il grande palcoscenico sarà costruito di fronte lungo il muro di cin-
ta nord del Castello.17

Una settimana dopo informa che la «Compagnia nazionale degli spet-
tacoli di prosa» (direttore artistico Ignazio Mascalchi) terrà a battesimo il 
teatro. Porterà La Nave, tragedia in endecasillabi «foggiata con la melma 
della Laguna e con l’oro di Bisanzio, e col soffio della mia più ardente pas-
sione italica».18 Gli attori19 arriveranno dopo il debutto dell’8 maggio 1923 a 
La Fenice di Venezia e tre repliche. Mercedes de Personali.20 sarà Basiliola. 

16  Cidneo: dal nome di Cicno, re dei liguri. Dal 1500 è detto Falco d’Italia. 
17  Le feste di maggio in Castello, in «La Sentinella», 5 maggio 1923. 
18  G. d’Annunzio, Le faville del maglio, Fratelli Treves editori, Milano1924, vol. I, p. 628. 
19  Personaggi e interpreti: Marco Gratico D. Capelli, Sergio Gratico U. Stefani, La Diaco-

nessa Ema C. Almieri, Orso Faledro A. Cruicchi, I figli d’Orso (R. Allori, L. Tani, P. Toma-
si, M. Gerli), Basiliola Mercedes de Personali, Il timoniere Simon d’Armario M. Pianforini, Il 
mulinario Benno N. Carotenuto, Il pilota Lucio Polo P. Ferrara, Il tagliapietra Gauro D. Cuc-
ci, Il maestro delle acque Orio Dedo F. Spagnoletti, Il maestro degli organi Isopo A. Annua-
le, Le maestranze (M. Allori, S. Scaglione, R. Cesaroni, P. Marini, F. Sanzani, F. De Rosa), Le 
cucitrici (M. Franceschi, G. Beretti, L. Gentili, S. Ferretti, B Bertinelli, Barbara Bertinelli, B. 
Merlini), L’esorcista Zosimo D’Amico, Il vescovo Esposto G. Carusi, Il fanciullo Saba P. Mas-
sa, Il monaco Traba M. Pianforini, Simone Fioca, R Cesaroni, Il superstite A. Annuale, Cen-
tranico M. Allori, Fannio F. Spagnoletti, Trasimundo F. Scaglione, Gordio S. Ricci, Il presbite-
ro Teodoro N. Carotenuto, Il diacono Temistio A. Cruicchi, Il diacono Eudossio A. Annuale, 
L’accolito Paolo S. Scaglione, I convivi dell’agape (D. Cucci, F. Spagnoletti, R. Massacci, Lui-
gi Ricci, Piero Anafesto Luigi Ricci, Pietro Orseolo, M. Allori, Vitale Candiano L. Cesaroni, 
Giorgio Tradonico D. Cucci, Giovanni Monegario F. De Rosa, Andrea Marcello R. Massacci, 
Un gibaio P. Marini. 

20  Mercedes de Personali (Gorizia, 30 agosto 1886 – Roma 1960?). Debutta nel 1911 con 
Ermete Novelli. Nel 1912 è con Ignazio Mascalchi. Nel 1913 passa al Metastasio di Roma. 
Torna sulle scene nel 1919 dopo una parentesi cinematografica. Interpreta più ruoli fino a La 
Nave. 
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Con lei una ventina di attori, alcuni impegnati in due o più ruoli. Tanti ne 
servono per dar vita a un’opera corale, macchinosa, articolata in un prologo 
e tre episodi. Il cronista, in visita al cantiere, incontra Enrico Brichetti. Il 
giornale non lo precisa, ma di certo è il maggiore dei granatieri Brichetti, 
originario di Corteno,21 uno dei sette giurati di Ronchi. Brichetti segue due 
squadre: una lavora alla gradinata e l’altra monta il palcoscenico di 18 metri 
per 12. In una pausa racconta che toccherà ai bresciani, quali organizzatori, 
realizzare le scene. Inadatte quelle disponibili. 

La compagnia, solita a prodursi in teatri chiusi, non ha soprastrutture adat-
te per questo palcoscenico. Faremo quindi tutto ex novo: sfondo, soprastrut-
tura e scenari.22 

Qualche giorno dopo La Provincia, altro quotidiano della città, magnifica 
la costruzione. 

Si presenta in un ineffabile colpo d’occhio la solenne gradinata che attesta 
tutto un mirabile nucleo di energie che in un’espansione di saggezza e di 
amore civico trovano la loro ragione d’essere.23 

All’indomani riferisce che la compagnia ha trionfato ovunque, «special-
mente a Roma dove S.E. Mussolini volle assistere alla rappresentazione». 
Una sviolinata al duce non poteva mancare! Scrive poi che «la messa in sce-
na sarà una cosa grandiosa», dato il numero di artisti impegnati. 

Più di 200 comparse con cori, musica, cavalli; la nave sarà varata interamente.24 

Segue una descrizione della struttura che esageratamente dice più capace 
del vero. 

L’anfiteatro diviso in tre categorie di posti, costruito in un mese sotto la guida 
dei legionari di Gabriele d’Annunzio è capace di diecimila spettatori e sarà 
sfarzosamente illuminato.25

21  Paese della Valcamonica. 
22  Alla vigilia delle feste in Castello, in «La Sentinella», 12/5/1923. 
23  Le feste di maggio in Castello, in «La Provincia», 17/5/1923. 
24  La Nave di Gabriele d’Annunzio, in «La Provincia», 18/5/1923. 
25  Ibid. 
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Alla vigilia del debutto La Sentinella riporta le impressioni degli attori 
dopo il primo contatto con il teatro. Tutti favorevoli. Eccellente lo spazio 
scenico. 

Si offre a meraviglia sia come risonanza della voce sia come disposizione dei 
posti […] Di molta attrattiva sarà questo spettacolo rappresentato per la pri-
ma volta all’aperto in Italia.26 

Quindi elogia i promotori, ma tace che sono i legionari. 

Se si considera che un mese addietro lassù ove si erge superbo l’anfiteatro 
sfarzosamente illuminato ove non esisteva che un dislivellato terreno, con nu-
merose buche, senza alcun piano perché tutto ineguale, è da credere che l’o-
pera tenace di pochi ma ferrei costruttori è stata meravigliosa.27

Il giorno del debutto La Sentinella esalta l’opera densa di significati, si 
compiace con il Comitato organizzatore e apprezza la scelta del 24 maggio 
per il debutto. 

Per la prima volta in un teatro all’aperto l’ispirata concezione di d’Annun-
zio apparirà questa sera in tutta la sua efficienza interpretativa, in tutta la sua 
imaginifica possanza evocatrice ed incitatrice […]
L’improvvisazione di tale spettacolo è tutto uno sforzo di lavoro e di una in-
tensissima attività da parte dei componenti del Comitato che hanno avuto la 
costanza di perseverare nell’opera. Solo così difficoltà ed ostacoli, data l’ubi-
cazione dell’anfiteatro, sono stati con fermezza di volontà eliminati […] La 
rappresentazione di questa sera è dunque un grande avvenimento d’arte ed 
insieme una celebrazione nazionale in quanto trae nuovo ed alto motivo dal-
la contingenza della data storica che oggi tutta Italia rievoca con commosso 
e legittimo orgoglio.28 

Riporta poi le parole che l’autore ha affidato a Mercedes de Persona-
li – Basiliola perché le legga al pubblico. 

In tempi di servaggio la mia tragedia adrìaca fu un’offerta votiva all’altare 
della Patria. Oggi vale come la riconsacrazione di un martirio che avrà il suo 

26  La Nave all’aperto, in «La Sentinella», 23/5/1923. 
27  Ibid. 
28  La Nave di d’Annunzio. Questa sera in Castello, in «La Sentinella», 24/5/1923. 
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umano e divino premio. Perciò io sono profondamente grato a voi e ai vo-
stri cooperatori devoti. La rappresentazione di questa sera è dunque un gran-
de avvenimento d’arte, ed insieme una celebrazione nazionale in quanto trae 
nuovo ed alto motivo dalla contingenza della data storica che oggi tutta Ita-
lia rievoca con commosso e legittimo orgoglio.29

La Provincia segnala invece le difficoltà incontrate e superate. 

Il grandioso spettacolo dirà tutto lo sforzo di lavoro e di intensissima attività 
da parte dei componenti del Comitato.30 

L’Illustrazione italiana richiama il sogno di Albano. 

«Il teatro di d’Annunzio rivive e rifiorisce sulle scene in una nuova e splen-
dida primavera.31 

L’indomani i giornali titolano «Trionfale successo». E si rammaricano 
che il poeta non sia intervenuto. Agli osannanti fa eccezione Il Popolo di 
Brescia.32 Il suo cronista pubblica sciocchezze colte durante l’allestimento. 
Udendo gli attori ripassare la parte, ad alta voce e tutti insieme, da grullo 
sentenzia: «Non si ascoltavano neppure tra di loro». Il vociare degli operai 
lo scandalizza: «I versi di d’Annunzio furono più spesso intercalati da be-
stemmie che da invettive». Ironizza notando che un attore, per distrazione 
di un macchinista «ebbe una falda dell’abito inchiodata». Infine critiche per 
tutti. Agli attori per il trucco: «più da pellirosse che veneziani»; ai macchi-
nisti per aver montato il velario «alle nove e mezza». Molta ironia veden-
do Orso che «aspettò l’ultimo minuto per diventare cieco». Non una riga 
sull’interpretazione. 

Serena la cronaca de La Sentinella, a firma di Alessandro Sartori.33 

29  Ibid. 
30  La rappresentazione de La Nave nell’Anfiteatro, in «La Provincia», 24/5/1923. 
31  La Nave di d’Annunzio nell’Anfiteatro del Castello, in «L’Illustrazione italiana», 

24/6/1923. 
32  Giarro, Come fu varata la “Nave”, in «Il Popolo di Brescia», 26/5/1923. 
33  Alessandro Sartori (Caprino veronese, 14 aprile 1868 – Milano, 13 febbraio 1946. Re-

dattore capo e critico teatrale de La Sentinella, 
corrispondente del Corriere della Sera. 
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Brescia ignorava di possedere uno dei più pittoreschi, dei più armonici dei 
più ampli anfiteatri creato in parte dalla natura […] Scenario l’incantevole 
panorama dei colli che si stende dinnanzi allo spettatore il cui occhio spazia 
lontano al di là della breve e forte cortina murale contro la quale fu eretto il 
palcoscenico, mentre alle spalle si sente dominata dalla mole massiccia cul-
minante nella svelta linea della torre Mirabella.34

Sartori annota poi che La Nave per molti è novità. 

Altri la conoscevano nella fedele interpretazione sullo schermo del Grande 
dove la Rubinstein le aveva dato fascino d’arte, di femminilità e di bellezza.35

E dopo aver esaltato gli interpreti, in primis Basiliola, rivela i nomi degli 
artefici. 

Ben a ragione d’Annunzio affidava, con un confidente messaggio, la nobi-
le fatica della riproduzione della Nave in un teatro all’aperto alla perizia ed 
al gusto artistico di Mercede de Personali, mentre la preparazione dell’am-
biente veniva assunta dal fervore dei suoi Legionari fiumani che […] seppero 
compiere il prodigio di realizzare il grande avvenimento artistico.36

Nell’articolo sono ricordati anche Antonio Masperi e Giorgio Nicode-
mi.37 A chiusura del servizio un sottotitolo evidenzia due notizie da Gardo-
ne. Prima di tutto la felicità del poeta per l’esito della serata. 

Dal suo eremo apprese con gradita soddisfazione la bella e nobile iniziativa 
meravigliosamente svolta a Brescia col richiamare il popolo alla vera giocon-
dità dell’anima e col dare alla città il maggior risalto degno della sua tradizio-
ne e della sua gloriosa storia.38 

34  A. Sartori, Il trionfale successo de La Nave in Castello, in «La Sentinella», 25/5/1923. 
35  Ibid. 
36  Ibid. 
37  Giorgio Nicodemi (Trieste, 29 maggio 1891 – Milano, 9 giugno 1967) Storico dell’ar-

te. Nel 1917 salva dai nazisti i tesori d’arte italiani Diviene direttore dei Civici Musei e della 
Pinacoteca di Brescia. Nel 1928 è nominato a Milano sovrintendente capo dei Civici musei. 

38  A. Sartori, Il trionfale successo de La Nave in Castello, ‘Un messaggio di D’Annunzio. 
Una recita gratuita de La Nave’. in «La Sentinella», 25/5/1923. 
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Segue poi il suggerimento dato al Comitato che, anche stavolta, Mer-
cedes de Personali deve leggere al pubblico dopo il secondo atto «tra un 
religioso silenzio». 

Nel pomeriggio del prossimo sabato, per desiderio e per cura di Gabriele 
d’Annunzio, sulla scena instituita nella fossa del Castello sarà data una «rap-
presentazione diurna della tragedia adrìaca La Nave, senza prezzo perché vi 
possa accorrere tutto il popolo schietto. Il Comandante non cessa dunque di 
promuovere per il popolo rappresentazioni e celebrazioni “totalmente gratu-
ite” come è scritto del capitolo LXV della Carta del Carnaro. Egli ricorda che 
appunto in quella stessa carta, al Capitolo L, è affermato: «La coltura è l’aro-
ma contro le corruzioni. La coltura è la saldezza contro le deformazioni. La 
dominazione morale è la necessità guerriera del nuovo Stato.39

Ed il giorno dopo il giornale sottolinea «l’alto e significativo gesto del 
Comandante». 

Vuole per il popolo nostro generoso e bello questa manifestazione di arte 
e di vita totalmente gratuita non mancherà di essere apprezzato col più 
vivo favore e di far accorrere in Castello tutta la gente di lavoro e di affan-
no per godere nella giocondità di un rito d’arte la gioia del vivere sano e 
giocondo.40 

Il cronista evidenzia con un sottotitolo il successo avuto fuori Brescia 
dell’evento. 

La felicissima riuscita della rappresentazione de La Nave ha richiamato l’at-
tenzione dell’Italia nella nostra città. Ed è con certa soddisfazione che si è no-
tato essere non solo bresciani che oggi si portano sullo storico Cidneo, ma an-
che i forestieri che durante il soggiorno nella lussureggiante Riviera del Gar-
da giungono con le automobili in Castello.41

Infine il giornale svela che l’organizzazione generale è affidata ai Legiona-
ri di d’Annunzio «che nell’anonimo serbano la loro modestia», e spiega «che 
per una promessa fatta non dovevasi far menzione di loro». Ai volontari 

39  Ibid. 
40  Rappresentazione straordinaria gratuita de La Nave, in «La Sentinella», 26/5/1923. 
41  Ibid. ‘La nuova era per il nostro Castello’. 
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bresciani «va il merito di tanta mole di lavoro, non solo, ma di tutto ciò che 
nessun altro sognava di fare.42

Purtroppo l’edizione pomeridiana «che d’Annunzio aveva con geniale 
iniziativa offerta senza prezzo» viene guastata dal maltempo. Il giornale spie-
ga come sia stata sospesa la recita. 

Il secondo episodio cominciò mentre la pioggia continuava insistente. Ma al-
lorché Basiliola, l’avvenente e brava Mercedes de Personali stava per toglier-
si la clamide ed iniziare la danza, una voce dall’alto della gradinata ammo-
nì – “È una crudeltà permettere che una attrice reciti in queste condizioni”. 
E tosto dall’enorme folla si levarono poderosi basta, basta! Il velario si chiu-
se e la rappresentazione fu interrotta […] La pioggia aveva assunta una vio-
lenza quasi temporalesca che sferzava il viso spinta dal vento.43

Già durante l’intermezzo la pioggia s’era fatta insistente e Basiliola, in 
ribalta, aveva chiesto che fare agli spettatori rimasti. 

Ella ed i suoi attori ed attrici erano disposti a continuare; dicesse il pubblico 
se voleva o meno che la recita proseguisse. La risposta, com’era facile preve-
dere, fu un formidabile sì.44

Di seguito il giornale evidenzia con un sottotitolo le parole che il Comi-
tato ha telegrafato al poeta. 

«Il popolo bresciano sfidando le intemperie, radunatosi in moltitudine del-
la fossa del Castello esalta il Comandante generoso e grande che riconferma 
la fede adrìaca».45 

Con altro sottotitolo il giornale ricorda l’ultima replica, alle 17 del pome-
riggio.46 Nella stessa pagina riferisce come d’Annunzio abbia aiutato i figli di 
operai bresciani licenziati per riduzione di lavoro. 

Oso offrire ai figli degli operai bresciani travolti nella triste vicenda dell’offi-
cina metallurgica Tempini queste duemila lire, umile ma fraterna offerta per 

42  Ibid. 
43  Rappresentazione de La Nave interrotta dalla pioggia, in «La Sentinella», 27/5/1923. 
44  Ibid. 
45  Ibid, ‘Un telegramma spedito a d’Annunzio’. 
46  Ibid, ‘Oggi ultima recita de La Nave’. 
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il pane cotidiano. E mi rammarico che la mia povertà di operaio della paro-
la non mi consenta dare di più. Aggiungo il mio augurio di un giusto e spe-
dito componimento.47

Ultima replica a teatro pieno e finale festoso. Un mese dopo la compagnia 
si trasferisce a Udine per riproporre la stessa tragedia, sempre all’aperto, 
nell’area del Castello a chiusura di una stagione dannunziana. 

Dopo il brevissimo corso di rappresentazioni del cav. Tempesti con La Figlia 
di Jorio, con La fiaccola sotto il Moggio date magnificamente sul piazzale del 
Castello, ecco che un altro breve corso s’inizierà questa sera sul piazzale stes-
so dalla compagnia Mercedes de Personali (Direttore artistico Ignazio Ma-
scalchi) con La Nave, la grandiosa tragedia di D’Annunzio. Prima della tra-
gedia l’attore De Cucci dirà “La Sirventese dell’Adriatico”.48

Dopo due sere guastate dalla pioggia il 28 giugno si recita. «Una magnifi-
ca serata ha favorito la seconda rappresentazione»,49 scrive altro quotidiano 
di Udine. Senza aggiungere – come farà nel 1924 la rivista Le Panarie – che 
nel ’23 a Udine andarono in scena ben tre testi dannunziani. 

Alla mirabile tragedia pastorale del d’Annunzio, [La figlia di Jorio] era se-
guita La fiaccola sotto il moggio, e poco dopo, interprete Mercedes de Perso-
nali, La Nave.50 

Negli stessi giorni il Comitato bresciano, con l’aiuto de La Scala di Mila-
no, allestisce l’Orfeo di Gluck. Ne dà notizia La Sentinella. 

Arturo Toscanini in pieno accordo con l’Ente autonomo ha concesso i più 
valenti e competenti collaboratori non solo, ma ha dato il magnifico ed alto 
contributo del suo consiglio.51 

47  L’offerta di Gabriele d’Annunzio ai figli degli operai disoccupati, in «La Sentinella» 
27/5/1923. 

48  Teatro all’aperto, in «La Patria del Friuli», 26/6/1923. 
49  Rappresentazioni all’aperto. “La Nave”, in «Il giornale di Udine», 1/7/1923. 
50  Spectator. Gli spettacoli all’aperto sul piazzale del Castello di Udine, in «La Panarie», 

I, 5, 1924, p. 306. 
51  L’Orfeo di Gluck nell’Anfiteatro del Castello, in «La Sentinella» 15/6/1923. 
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Da Milano arrivano il maestro Ettore Panizza, direttore artistico e con-
certatore, Cesare Albertini responsabile del palcoscenico e il pittore Edoar-
do Marchioro. A dar manforte c’è il comitato bresciano, ovvero Enrico Bri-
chetti, Antonio Masperi, la contessa Gemma Maggi di Gradella, il maestro 
Isidoro Capitanio, il professor Gino Francesconi ed i pittori Aldo Coccoli 
e Giannetto Vimercati. I legionari dimostrano così di non aver costruito il 
teatro solo per le opere del loro Comandante. 

Domenica 1 luglio 1923 l’Orfeo di Gluck va in scena. I giornali riportano 
una cronaca della generale. La Sentinella pubblica il servizio in prima pagina. 

Non vogliamo anticipare il giudizio che di questa meravigliosa creazione d’ar-
te, frutto prodigioso di volontà, di lavoro di cesello di esperti ispirato dalla ge-
nialità di Gabriele d’Annunzio e realizzato sapientemente dal maestro Panizza.52

Anche La Provincia elogia d’Annunzio per come s’è mosso dietro le quinte. 

Sappiamo che nulla è stato trascurato perché l’idea lanciata dal Cittadino 
bresciano per decreto di sovrana gentilezza avesse la sua più piena e comple-
ta effettuazione.53

L’espressione «per decreto di sovrana gentilezza» va chiarita. Il poeta 
non ottenne mai la cittadinanza onoraria, per la ferma opposizione di Fari-
nacci.54 La città – e per primo il poeta dialettale Angelo Canossi55 – non gradì 
il diktat del ras di Cremona. Alla spiccia, in barba all’ufficialità, proclamaro-
no d’Annunzio bresciano fra i bresciani. Da lì la cittadinanza «per decreto 
di Sovrana gentilezza». 

L’Orfeo ha successo. Squisiti gli interpreti principali: Gabriella 
Besenzoni,56 Ines Maria Ferraris57 e Cia Fornaroli.58 La Provincia li elogia. 

52  La prima dell’Orfeo di Gluck questa sera nell’Anfiteatro, in «La Sentinella», 1/7/1923. 
53  L’Orfeo di Gluck nell’anfiteatro del Castello, in «La Provincia», 1/7/1923. 
54  Roberto Farinacci (Isernia, 16 ottobre 1892 – Vimercate, 25 aprile 195) giornalista, po-

litico, generale, segretario del PNF. Nel 1919 con gli arditi 
fonda il Fascio di combattimento di Cremona. 
55  Angelo Canossi (Brescia, 23 marzo 1862 – Ivi, 9 ottobre 1943) giornalista, poeta è con-

siderato il cantore di Brescia. 
56  Gabriella Besanzoni (Roma, 20 settembre 1888 – Ivi, 8 luglio 1962) contralto e mezzo 

soprano. A Brescia nei panni di Orfeo
57  Ines Maria Ferraris (Torino, 6 maggio 1882 – Milano, 11 dicembre 1971) apprezzato 

soprano alla Scala e pianista. 
58  Cia Fornaroli (Milano, 16 ottobre 1888 – Riverdale, 16 agosto 1954), ballerina, core-

ografa e attrice. Cresciuta e diplomata alla Scala debutta in due opere, poi si dà al cinema. 
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E tra le righe manda un messaggio ai fedeli del Comandante per far loro 
capire, con tatto, di non disturbare il fascismo. 

Bene hanno fatto i legionari bresciani a voltar le spalle alla politica per dedi-
carsi invece a un’opera di cultura. Senza dubbio con questo si sentono più vi-
cini a quel grande animatore che è d’Annunzio il quale è sempre stato religio-
so custode del regno dello spirito. Se così non fosse questo manipolo di pro-
di non ci condurrebbe a respirare liberamente l’atmosfera della grande arte 
umana, sul nostro colle adesso per doppia ragione dilettoso.59 

Dopo varie considerazioni sul teatro spuntato come un fungo, un mes-
saggio per il poeta. Chi lo avrà mai suggerito al giornale?

Rozzo e incompleto com’è, l’anfiteatro nostro, è, sempre ciò che si dice “il 
tempio”; forse lo è maggiormente davanti alla semplicità e alla nudità dell’ar-
te che se avesse gli architravi di legno di cedro e le gradinate di marmo. Pur-
ché sia tenuto sempre in custodia da giovani puri e la voracità dei mercanti 
non lo profani; purché rimanga consacrato alle cose veramente degne del po-
polo. […] Sarebbe molto curioso se questo atto di volontà di pochi giovani 
dannunziani restasse a dimostrare il buon gusto e la continuità nel tempo del 
sogno di pochi idealisti. E il solitario di Gardone deve essere lieto se il pro-
selitismo guerriero e politico si è trasformato in proselitismo culturale […] 
E che i prodi giovani legionari non si stanchino di serbare nuove celebrazio-
ni d’arte e di popolo, nel Castello che fu, lasciatemi passare il luogo comu-
ne – fortezza e penitenziario e oggi è un faro.60

Il lunedì è disturbato dalla pioggia e le previsioni convincono gli orga-
nizzatori a spostare la replica del 4 luglio nel teatro Grande.61 Orfeo torna in 
Castello solo giovedì 5 luglio. Serata dedicata al Comandante. Forse presen-
te, scrivono i giornali. 

Lo spettacolo sarà in onore di d’Annunzio: il che ci autorizza a supporre che 
il Comandante sarà, questa sera, fra gli spettatori. Se così sarà l’iniziativa ar-

Nel ’22 torna al teatro. Nel ’23, su suggerimento di d’Annunzio, coreografa e interpreta i cori 
danzanti dell’Orfeo a Brescia. 

59  Il trionfale successo di Orfeo di Gluck, in «La Provincia», 3/7/1923. 
60  Ibid. 
61  Teatro di Brescia nato come “Teatro dell’Accademia degli Erranti”. Durante la Repub-

blica bresciana “Teatro Nazionale”, quindi “Teatro nuovo”. Dal 1805 è “Il Grande” in ono-
re di Napoleone vittorioso ad Austerlitz. 
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tistica dei legionari fiumani non potrà ricevere consacrazione più alta e più 
ambita.62

Segue una richiesta al pubblico. 

Il poeta – che si è sentito cittadino bresciano per «decreto di sovrana genti-
lezza» – desidera che in virtù di questa gentilezza egli possa godere la libertà 
di qualunque cittadino: la libertà di godere le superbe sensazioni estetiche e 
di muoversi. È una libertà che al Comandante è negata da tanto tempo. Bre-
scia acquisterà un titolo nuovo per il suo affetto se finalmente gli restituirà 
quella libertà ch’ei va cercando.63 

D’Annunzio arriva alla fine del primo atto. Con lui Antonio Masperi, 
Giorgio Nicodemi, Brichetti e Canali del Comitato, il Commissario prefet-
tizio, il Prefetto Bocchini, il console Augusto Turati. Per scorta la Milizia 
Nazionale. Dettagliato il resoconto de La Sentinella. 

Il poeta poté raggiungere quasi inosservato il posto assegnatogli al centro 
dell’anfiteatro sui primi gradini della prima gradinata. Ma finito l’atto […] 
appena la sua presenza fu avvertita, applausi, saluti, eia ed alalà, si levarono 
verso di lui che rispose a tutti con visibile commozione, ma anche senza na-
scondere il suo disappunto per essere oggetto di tanta attenzione che gli to-
glieva in certo qual modo la libertà di godere dello spettacolo come un qual-
siasi cittadino.64

D’Annunzio, dopo una visita in palcoscenico per congratularsi con gli 
interpreti, sale sulla gradinata fra gli spettatori dei secondi posti. Stretto fra 
la ressa dei cittadini che lo acclamano, levatosi il cappello, invita al silenzio 
per parlare. 

Chiedo ai cittadini bresciani che acconsentano ai miei legionari di dare saba-
to e domenica due altre rappresentazioni dell’Orfeo di Gluck. Lo volete? Un 
si formidabile fu la risposta al poeta. Il quale aggiunse: “Ed io prometto che 

62  Questa sera Orfeo nell’anfiteatro del Castello, in «La Provincia», 5/7/1923. 
63  Ibid. 
64  L’Orfeo si darà in Castello sabato 7 e domenica 8 corrente. D’Annunzio alla rappresenta-

zione di iersera, in «La Sentinella», 6/7/1923. 
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sabato sarò qui nuovamente deciso a farmi sbranare come Orfeo dalle furie 
e dalle baccanti.65

Uno scroscio di applausi accoglie l’impegno, ma il poeta fa cenno agli 
spettatori di lasciarlo concludere. 

D’Annunzio volle approfittarne per chiedere ancora ai cittadini bresciani 
l’affettuosa libertà di andare a teatro, di girare per la città e per i magazzini 
come uno qualsiasi senza dar luogo ad applausi ed a dimostrazioni. E ne vol-
le promessa con giuramento.66 

La Provincia segnala la presenza di 7 mila persone calamitate sia dal per-
sonaggio che dalla bellezza dello spettacolo. 

Il poeta è entrato nell’anfiteatro a metà del primo atto e alla fine dell’atto tut-
ti ormai sapevano della presenza del Comandante. La manifestazione fattagli 
è stata imponente, grandiosa, delirante. Ha anche parlato. Ma riferire qui le 
sue parole ci è impossibile per diverse ragioni, ma principalmente per questa: 
perché durante il breve discorso che d’Annunzio ha pronunciato, le parole 
venivano sommerse dalle acclamazioni scroscianti, deliranti, di quelle parec-
chie migliaia di persone, che tutte hanno reso una dimostrazione significati-
vamente imponente al Poeta.67

Il cronista riporta poi una richiesta del poeta. 

[…] che tutti i presenti giurassero che torneranno nell’Anfiteatro per le rap-
presentazioni di Orfeo – che seguiranno sabato e domenica.68 

E conclude con una battuta applaudita. 

Poiché qualcuno gridava “Viva il Comandante”, egli ha risposto con un alto 
grido per dire che lì non era il Comandante, ma il bresciano di Brescia.69

65  Ibid. 
66  Ibid. 
67  Orfeo nell’anfiteatro del Castello. L’intervento di G d’Annunzio, in «La Provincia», 

6/7/1923. 
68  Ibid. 
69  Ibid. 
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Sabato 7 luglio La Sentinella in breve ricorda i due eventi della serata. 

Secondo il patto concluso tra d’Annunzio e il popolo di Brescia questa sera 
ad ore 21 si darà la penultima rappresentazione dell’Orfeo. Lo spettacolo è in 
onore della grande artista Gabriella Besenzoni alla quale il pubblico ha me-
ritatamente tributato tanto plauso per la sua magnifica interpretazione del 
personaggio. Assisterà, come ha promesso, alla rappresentazione Gabriele 
d’Annunzio.70

E veniamo a domenica. La Provincia fa la cronaca della sera precedente. 

Dopo il secondo atto – secondo la promessa fatta giovedì – giunse d’Annun-
zio salutato da un’ovazione che si ripeté più volte fra le grida di Viva d’An-
nunzio, Viva il comandante […] Perché stanco e perché premuto dalla calca 
non ha parlato. Ma questa sera il Poeta parlerà e parlerà dal palcoscenico.71

La Sentinella sottolinea la collaborazione generale. 

L’intera cittadinanza ha dato non solo il suo pieno consenso ma un fervere 
entusiastico. È stato in virtù di questo largo contributo dei cittadini che il co-
mitato dei legionari di Gabriele d’Annunzio ha potuto realizzare il suo pro-
posito ardimentoso e geniale.72

Il giorno 10 i giornali si rammaricano che d’Annunzio sia rimasto a Gar-
done per indisposizione. 

La stagione continua il 12 luglio con altra perla: La Resurrezione di Cri-
sto, oratorio per canto e orchestra di Lorenzo Perosi.73 Sul podio il fratello, 
Marziano Perosi,74 Cast di prim’ordine, coro di 150 voci, 85 orchestrali. A 
sorpresa sui giornali esce una lettera del poeta al musicista Vittore Venezia-
ni75 «costruttore di cori, corifeo e corego» nell’opera del Perosi. Avendola 

70  Questa sera Orfeo nell’Anfiteatro del Castello, in «La Sentinella», 7/7/1923. 
71  L’ultima di Orfeo. D’Annunzio parlerà, in «La Provincia», 8/7/1923. 
72  Questa sera ultima dell’Orfeo nell’anfiteatro del Castello, in «La Sentinella», 8/7/1923
73  Lorenzo Perosi (Tortona, 21 dicembre 1872 – Roma, 12 ottobre 1956). Compositore di 

musica e direttore di coro. Scrisse musica liturgica e messe. 
74  Marziano Perosi (Tortona, 20 ottobre 1875 – Roma, 21 febbraio 1979) organista e mae-

stro di cappella del Duomo di Milano. 
75  Vittore Veneziani (Ferrara, 25 maggio 1878 – Ivi, 14 gennaio 1958) Compositore, inse-

gnante di canto corale per 9 anni a Venezia, quindi a Torino. Poi istruttore di coro del Regio, 
del Comunale di Bologna, quindi della Scala chiamato da Toscanini. 
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inviata Masperi appare chiaro che il Comandante vuol rendere noto un suo 
progetto. 

Mio caro Maestro, credo che gli innumerevoli sciocchi d’Italia abbiano sorri-
so nell’apprendere che io ponevo il Coro come “Istituzione” anzi come reli-
gione di Stato. Ma Ella forse non sa quanto sia antica la mia ammirazione per 
Vittore Veneziani, conduttore di cori, corifeo o corego. Antonio Masperi mi 
dice con quanta nobiltà Ella abbia accolto il nostro desiderio di averla reggi-
tore nel prossimo tentativo bresciano. Spero che ci vedremo presto e che par-
leremo del Coro, secondo i miei recenti studi.76 

Con la richiesta auspicava collaborazione per un progetto musicale pen-
sato con la «Corporazione delle nuove musiche», pregevole creatura del trio 
d’Annunzio, Casella, Malipiero. Le prime anticipazioni le offre il Nuovo 
paese di Roma. Ne stralcio alcune. 

La CDNM intende contribuire con tutti i suoi mezzi alla diffusione ed alla il-
lustrazione di quanto di moderno si va creando oggi in Italia e all’esero […] 
Merita la massima cura la diffusione della musica corale polifonica […] Un 
altro problema i dirigenti della Corporazione con a capo d’Annunzio voglio-
no affrontare: quello della educazione musicale del popolo.77

Due giorni dopo i giornali italiani ricevono dall’avv. Masperi, uno scarno 
ma essenziale comunicato ufficiale da riportare integralmente. 

Il Comandante Gabriele d’Annunzio pubblicherà entro questo mese di gen-
naio la regola della Corporazione che risponde allo spirito già espresso in una 
rubrica della Carta del Carnaro. Il Comandante ha lodato con la più schiet-
ta cordialità l’opera del maestro Alfredo Casella e del suo cooperatore Gian-
franco Malipiero.78

La velina cita poi i musicisti presenti fin dalla fondazione. 

76  D’Annunzio per le istituzioni corali. Un’iniziativa bresciana, in «La Provincia», 
3/8/1923. 

77  La Corporazione delle nuove musiche, in «Nuovo Paese», 22/1/1924. 
78  L’impresa del Castello assunta dalla Corporazione delle nuove musiche, formata da Ga-

briele d’Annunzio, in «La Sentinella», 24/1/1924. 
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Il grande artista Ildebrando Pizzetti79 e il direttore illustre Bernardino Moli-
nari80 hanno aderito al Direttorio. 

In coda una bella sorpresa per Brescia e i bresciani: il teatro del Castello 
avrà un futuro. 

Il maestro Casella ha preso col Comandante gli accordi per rilevare l’impresa 
del Castello di Brescia e farne, secondo il disegno del Comandante, un gran-
de teatro lirico sperimentale dove sia possibile dare esecuzione efficace ai più 
arditi saggi.81

A breve si conosceranno le finalità della Corporazione. 

Il Comandante Gabriele d’Annunzio pubblicherà entro questo mese di gen-
naio la regola della Corporazione che risponde allo spirito già espresso in una 
rubrica della Carta del Carnaro.82

Dulcis in fundo, il comunicato chiude con una notizia decisamente 
ghiotta. 

Il teatro del Castello di Brescia avrà la primizia del Mistero «Frate Sole» con 
coro e voci sole dal poeta stesso composto.83

La Provincia84 riporta la notizia nel titolo senza mettere quel punto di 
domanda precauzionale che sceglie invece Il Cittadino di Brescia.85 A ridi-
mensionare la rivelazione ci pensa in compenso il giornale romano L’Impero, 
con un trafiletto tranchant. 

79  Ildebrando Pizzetti (Parma, 20 settembre 1880 – Roma, 13 febbraio 1968), musicolo-
go, compositore, critico musicale. 

80  Berrnardino Molinari (Roma 11 aprile 1880 – Ivi 25 dicembre 1952) direttore d’or-
chestra. 

81  L’impresa del Castello assunta dalla Corporazione delle Nuove musiche formata da Ga-
briele d’Annunzio, in «La Sentinella», 24/1/1924. 

82  Ibid. 
83  Frate Sole di d’Annunzio sarà rappresentato al Castello di Brescia, in «Corriere della 

Sera, 24/1/1924. 
84  Gabriele d’Annunzio compositore di musica. “Frate sole” al Teatro aperto di Brescia, in 

«La Provincia», 24/1/1924. 
85  Un grande teatro lirico sperimentale istituito da d’Annunzio in Castello, in «Il Cittadi-

no di Brescia», 24/1/1924. 
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La notizia che d’Annunzio abbia composto o pensi di comporre la musi-
ca per il mistero a coro e soli “Frate Sole” è del tutto priva di fondamento.86

In effetti «Frate Sole» non vedrà la luce. Smentiti quei giornalisti che, con 
gran sicurezza, avevano decantato il nuovo ruolo di d’Annunzio. 

Cori e voci sole composti dal poeta stesso.87

86  D’Annunzio e la Corporazione della nuova musica, in «L’Impero», 26/1/1924. 
87  Gabriele d’Annunzio compositore di musica, in «La Provincia», 24/1/1924. 
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1. Il Castello di Brescia visto dal cielo. (Anno 1962).

2. Il particolare dell’area del teatro.
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3. La pianta del Castello di Brescia (Anno 1953) Al punto 6 è la fossa nord detta in 
precedenza dell’anfiteatro.
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4-5. Come si presenta oggi la conca che fu sede dell’anfiteatro.
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6. Antonio Masperi a capo dei legionari di Brescia chiede al sindaco della città – i la-
vori del teatro sono verso la conclusione – l’esenzione della tassa per uno striscione 
che i legionari vogliono mettere in centro città.
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7. Canali per il comitato (Legione bresciana di Gabriele d’Annunzio) ringrazia il 
sindaco per avere appoggiato la prima manifestazione che ha preceduto gli spetta-
coli di maggio.
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8. L’impresa dei legionari fiumani in Brescia.

9. Castello di Brescia (foto dell’epoca) Il ponte levatoio per accedere alla fossa vi-
scontea.
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10. Palazzetto Masperi-Dolzani in Brescia, via Fratelli Porcellaga. Qui era lo studio 
dell’avvocato Antonio Masperi fiduciario e rappresentante del poeta in città 
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11. Locandina de La Nave data prima a Venezia e poi riallestita a Brescia dalla com-
pagnia di Mercedes de Personali.




